
◗ Con una tavola
rotonda  su "Padova

città aperta. Intercultura
come base di convivenza"
continua la serie di eventi
e conferenze nell’ambito
della Mostra “Stracciando
i veli”, organizzata nel
Palazzo della Gran
Guardia dalla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo,
dal Comune di Padova e
dall’Associazione Mediter-
raneo di Padova. Altro
evento significativo la
tavola rotonda  "L'Islam e
le donne" con la presenta-
zione di un libro sul tema.
Padova si riscopre
sempre di più città a
vocazione mediterranea.

•
di MARIA BEATRICE

RIGOBELLO AUTIZI*

Padova è una città di
antichissima cultura e
i suoi legami con il

Mediterraneo si rintraccia-
no, in particolare, attraver-
so l’arte del Medio Evo. Cer-
to la vicinanza al mare, e a
Venezia in particolare, ha
accentuato questo aspetto,
ma ci sono opere che, per
una loro particolare pecu-
liarità, offrono esempi ori-
ginali di questo legame con
l’Oriente mediterraneo.

Uno degli edifici religio-
si più famosi al mondo,
punto di riferimento per
milioni di pellegrini, è la
Basilica di Sant’Antonio. Il
Santo, originario del Porto-
gallo giunto a Padova nel
1230, pochi anni dopo la
fondazione dell’Università,
ha legato il proprio nome
alla città. Grande oratore,
sapeva trascinare la folla
con le sue parole di pace e
fratellanza in un’epoca di
violenza e dopo la sua mor-
te, nel 1231, si è iniziato a
costruire una grandiosa ba-
silica a lui dedicata, dive-
nuta poi il cuore religioso
della Padova medievale.

L’edificio, costruito se-
condo lo stile romanico nel-
la struttura e lo stile goti-
co nella spazialità e negli
archi a sesto acuto della
facciata, presenta all’ester-
no un aspetto molto vicino
all’architettura orientale.
Le cupole emisferiche e i
campanili molto simili ai
minareti offrono visioni
inusuali per una chiesa oc-
cidentale. L’aspetto orien-
tale si riscontra in partico-
lare dai lati esterni e dalla
parte absidale della chiesa.
Minareto, in arabo ma’an
nahr, significa “là dove c’è
la luce”, ed effettivamente
la luce scivola attraverso gli
slanciati campanili che la
catturano e portano sulle
imponenti cupole emisferi-
che dell’edificio.

Nel Medio Evo non esi-
steva la figura dell’archi-
tetto come la intendiamo
oggi, e gli edifici erano co-
struiti attraverso l’espe-
rienza dei capomastri,
spesso su suggerimento di
quanti avevano viaggiato e
avevano potuto accostarsi
ad esperienze architettoni-
che di altri paesi. Questo
deve essere stato il caso
della Basilica di Sant’Anto-
nio, la cui architettura fu

forse suggerita da un frate
che aveva viaggiato in
Oriente.

Ancora più “orientale” è
l’architettura di Palazzo
della Ragione a Padova, uno
degli edifici più importan-
ti del Medio Evo europeo.
Palazzo dove si ammini-
strava la giustizia, fu eret-
to tra il 1216 e il 1219 con
forme molto diverse da
quelle attuali. Il palazzo,
che ha la pianta irregolare
di un parallelogramma, era
più basso e diviso in tre
piani: il pianterreno desti-
nato alle botteghe e ai com-
merci, il mezzanino occu-
pato da laboratori e dalle
due ragionerie del Comune,
e un ultimo piano destina-
to ai tribunali. Successiva-
mente, agli inizi del ‘300,
l’edificio fu sopraelevato di
sei metri e fu realizzata la
grandiosa copertura a ca-
rena di nave rovesciata. Fin
da allora la parte “commer-
ciale” di Palazzo della Ra-
gione, come del resto anco-
ra oggi, ricorda un souk
arabo, con botteghe ricche
di animazione, e porte che
vengono chiuse di notte.

Nel ‘300 fu altresì realiz-
zato il portico-loggiato a
due piani, per ampliare la
parte commerciale, e fu
chiamato Giotto a decorare
l’interno. Anche nei dipinti
ritorna l’influsso dell’O-
riente attraverso il ciclo
astrologico suggerito da
Pietro d’Abano, studioso di
scienze naturali, medicina,
astrologia, che ben cono-
sceva l’arabo ed aveva sog-
giornato a lungo a Costan-
tinopoli. Mese dopo mese i

dipinti rappresentavano gli
influssi esercitati sugli uo-
mini dai cieli con i loro pia-
neti e costellazioni. La sua
opera si rifà direttamente
all’astrologia di Abu Ma’-
sar al-Balhi.

Purtroppo il ciclo astro-
logico di Giotto andò per-
duto nel corso di un furio-

so incendio che nel 1420 di-
strusse il soffitto e parte
dei muri perimetrali, ma gli
affreschi vennero rifatti do-
po il restauro delle struttu-
re murarie sul modello di
quelli precedenti.

Altro gioiello dell’arte
medievale a Padova è la
Cappella degli Scrovegni,

dove Giotto lascia la parte
migliore della propria atti-
vità di pittore e dove resta-
no tracce di Islam forse in
nome della fratellanza.

Nella Cappella degli
Scrovegni si possono già ri-
conoscere quelli che saran-
no i grandi valori del Rina-
scimento: l’osservazione
acuta della realtà, il senso
del volume e della prospet-
tiva, il coinvolgimento emo-
tivo e psicologico dei per-
sonaggi, e la celebrazione
del committente, Enrico de-
gli Scrovegni. Dalla Cap-
pella Giotto, artista genia-
le e coraggioso, forse man-
da dei messaggi nuovi e non
del tutto allineati con la
mentalità medievale. Ad
esempio egli osserva che il
25 marzo, giorno della Ver-
gine Annunciata a cui è de-
dicata la Cappella, entran-
do dalla seconda finestra a
destra rispetto all’ingres-
so, il sole colpisce con i suoi
raggi uno spazio ben preci-
so su cui l’artista non di-
pinge la Madonna, ma En-
rico degli Scrovegni, il suo
committente, che offre l’e-
dificio a Maria.

Anche l’aureola del Cri-
sto del Giudizio Universale
rimanda la luce dei tre pic-
coli specchi verso la tomba
dello Scrovegni dietro l’al-
tare, creando un collega-
mento diretto tra la divi-
nità e il ricco padovano.

La realtà osservata diret-
tamente ritorna anche nel
Noli me tangere dove Giot-
to dipinge attorno al Cristo
alcune piante aromatiche,
l’alloro, l’aneto, il prezze-
molo, proprio quelle piante

che davano sapore alla po-
vera cucina medievale. Co-
me il Cristo dava il senso
alla vita dell’uomo.

Ma l’aspetto forse più se-
greto di Giotto della Cap-
pella degli Scrovegni è rap-
presentato dai motivi di ta-
lune passamanerie negli
abiti di Cristo, nella fascia
che avvolge il Bambino Ge-
sù nella Fuga in Egitto e
perfino nel tondo con San
Malachia e in quello della
Madonna con il Bambino,
nonché nell’aureola del Cri-
sto del Giudizio Universale.
Qui si rintracciano motivi
calligrafici di tipo arabo
che hanno per molti una
funzione puramente calli-
grafica, anche se c’è chi cre-
de di aver individuato la
scritta Allah akbar. Certo
necessiterebbero una serie
di studi attenti e precisi per
poter confermare questa
ipotesi. Ma i numerosi ca-
ratteri pseudo epigrafici
che derivano dall’alfabeto
arabo sono solo giustifica-
ti dagli scambi commercia-
li con la Toscana da cui pro-
viene Giotto e da Venezia,
città con la quale Enrico de-
gli Scrovegni intratteneva
stretti rapporti? Forse no.

Ad Assisi la figura di San
Francesco, che predicava la
fratellanza tra gli uomini,
potrebbe aver fatto nascere
in Giotto l’idea di un mon-
do universale. Ma forse può
aver influenzato Giotto an-
che Pietro d’Abano, grande
ammiratore dell’Averroi-
smo all’Università di Pado-
va, inteso sia come prima-
to della filosofia di Aristo-
tele e accettazione del com-
mento che ne aveva fatto il
filosofo arabo Ibn Rusd, no-
to in Occidente come Aver-
roè, sia come opposizione
al dogma dell’autorità del-
la Chiesa.

Accusato di magia, Pietro
d’Abano venne processato,
ma morì in carcere nel 1315
prima della fine del pro-
cesso.

Quali sono stati i veri
rapporti tra Giotto, uomo
intellettualmente già rina-
scimentale e Pietro d’Aba-
no, grande ammiratore del
mondo islamico? 

Mi piace pensare che
Giotto nella Cappella degli
Scrovegni e nei distrutti di-
pinti di Palazzo della Ra-
gione ci mandi dei messag-
gi trasversali in cui le cul-
ture del mondo si interre-
lazionano, e la pace è va-
gheggiata attraverso un
pensiero che sta al di sopra
di noi, addirittura al di là
delle religioni. Ciò farebbe
di Giotto non soltanto un
grande artista ma anche un
filosofo che potrebbe avere
lanciato un messaggio tra-
sculturale al mondo con-
temporaneo.

In questo contesto si
iscrive la mostra “Strac-
ciando i veli: donne artiste
dal mondo islamico”, che la
Fondazione Laboratorio
Mediterraneo ha voluto
portare a Padova dopo le
tappe di Lussemburgo, Na-
poli, Parigi, Lecce, Roma.
Una nuova occasione per
riaffermare la “mediterra-
neità” di Padova.

*professore di Storia
dell’Arte e critica
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Padova riscopre i suoi legami con l’Area Med
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO - Grande successo al Palazzo della Gran Guardia per la mostra “Stracciando i veli”

◗ La scuola come luogo primario di incontro e confronto tra culture
non può prescindere dalĺ avere il dialogo e il confronto tra i Paesi

del Mediterraneo tra i suoi obiettivi primari.
Nasce da questi presupposti il volume ́ Mediterraneo.Scuola e
incontro tra culture´, che raccoglie gli atti del seminario internaziona-
le di studi del Consiglio d´Europa, a cura di Ubaldo Grimaldi e
Piero De Luca, presentato nei giorni scorsi alla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo nel corso di un incontro cui hanno preso
parte, tra gi altri, il presidente della Fondazione, Michele Capasso, il
vicepresidente del Consiglio d'Europa Claudio Azzolini, Ubaldo
Grimaldi, dirigente scolastico delĺ Istituto A.Tilgher di Ercolano, lo
storico Guido D´Agostino, Antonio Giunta La Spada, Direttore
generale degli Affari internazionali del Miur.Moderati da Ermanno
Corsi, presidente delĺ Ordine dei Giornalisti della Campania i relatori
hanno più volte sottolineato il ruolo chiave della scuola nel costruire
buone relazioni tra i Paesi del Mediterraneo e i numerosi programmi
messi a punto dalla direzione scolastica regionale della Campania a
tal fine.Tra cui, il programma ́ Atlante sonoro´ che ha come compito
quello di campionare le radici musicali dei Paesi che si affacciano
sulle sponde del Mediterraneo e ricercare così tutti i tratti sonori
comuni, con ĺ obiettivo di creare una vera e propria banca dati
musicale.
Un altro aspetto importante delĺ incontro - nel corso del quale è stato
proiettato il video-messaggio di saluto di Alvaro Gil- Robles,
Commissario del Consiglio d´Europa ai diritti umani in visita alla
Fondazione sabato 11 giugno   - è stato, inoltre, il ruolo propulsore
della scuola nel formare le nuove generazioni ad un dialogo più
aperto e consapevole, per il processo di integrazione sociale e
culturale tra i Paesi del Mediterraneo.
Ricordando, in particolare, ĺ importanza che in tale campo possono
rivestire gli scambi culturali intrapresi dalle scuole napoletane e
considerando che Napoli è, storicamente, una passerella di
raccordo ideale tra ĺ Europa e gli altri Paesi del Mediterraneo.

La scuola luogo di incontro
tra culture diverse

◗ Il Commissario del Consiglio d´Europa per
i diritti umani Alvaro Gil-Robles, accompa-

gnato dal Presidente della delegazione italiana
al Consiglio d´Europa Claudio Azzolini, ha
visitato la sede della Fondazione Laboratorio
Mediterraneo - Maison de la Méditerranée. In
quest´occasione si è svolto un incontro di
lavoro per verificare le possibilità di intera-
zione tra la Fondazione Laboratorio Mediter-
raneo ed il Consiglio d’Europa sul tema dei
diritti umani e delle migrazioni. Un argomento
che ha trovato particolare consenso è la neces-
sità di costruire occasioni di dialogo per
agevolare la trasformazione delle migrazioni
mediterranee – connesse ai tragici problemi di
ogni giorni – in “spazio di mobilità”, in cui
uomini e donne libere possono circolare per
apportare il proprio contributo – in termini di
lavoro e cultura – ai Paesi bisognosi di mano-
dopera e professionalità qualificate e il Coe in
materia di migrazione, diritti umani, solida-
rietà sociale.

La mostra allestita nelle sale affrescate 
del Palazzo della Gran Guardia

Il Commissario ai diritti umani del Consiglio d'Europa, 
Gil-Robles in visita alla MdM

Il sindaco di Padova Flavio Zanonato, il presidente
Michele Capasso e Beatrice Autizi

Alvaro Gil-Robles alla Maison de la Méditerranée


